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Il sito di Monte Giovi nell’ager Faesulanus
Luca Cappuccini*

Luca Cappuccini

Monte Giovi costituisce il principale rilievo della dorsale orografica che se-
gna lo spartiacque tra i bacini della Sieve e dell’Arno e che separa il Mugello 
dalla piana fiorentina (fig. 1, 1). Alla quota massima, 992.60 m s.l.m. è sta-
ta individuata un’area pianeggiante di circa 1300 mq, leggermente rilevata 
rispetto al profilo naturale segnato dall’affioramento degli strati geologici.

L’area, già evidente in alcune foto aeree del 1960 e del 1970, presenta una 
forma regolare, pressoché rettangolare di circa 50x25 metri; il perimetro è se-
gnato da una sella che si eleva di circa un metro oltre il piano interno per poi 
scendere con forte pendenza verso i lati esterni. Le ricerche1, che hanno in-
teressato la parte SE dell’area, insistendo sulla sella posta lungo i lati, hanno 
individuato potenti strati di crollo; la loro rimozione ha messo in luce i resti di 
un grande muraglia difensiva di spessore superiore ai due metri, realizzata con 
tecnica a sacco (fig. 2). Il paramento esterno è conservato per due assise, per un 
alzato medio di circa 70 cm; è costituito da pietre di arenaria locale di dimen-
sioni variabili, le più grandi comprese tra i 70 e i 60 cm di lunghezza, disposte a 
formare uno o due filari in funzione della dimensione delle pietre.

Il paramento interno, notevolmente sconvolto dal crollo, è stata solo indivi-
duato; in via preliminare, esso sembra seguire la tecnica del paramento esterno, 
con stessa dimensione delle pietre. Tra i due allineamenti è stato indagato il sac-
co della muratura, costituito da pietre di medie e piccole dimensioni frammiste 
a terra e materiali ceramici che offrono un termine ante quem per la datazione 
della muraglia, riferibile in via preliminare al IV secolo a.C.

Nella parte a ridosso del paramento interno, al di sotto del crollo della mu-
raglia, è emerso uno strato con evidenti tracce di incendio riferibile alla fase di 

* Università degli Studi di Firenze.
1 L’emergenza archeologica è stata oggetto di scavi archeologici nell’Ottobre 2010, sot-
to la responsabilità scientifica della Soprintendenza per i Beni Archeologici della To-
scana. Le ricerche sono state svolte dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità “G. Pa-
squali” di Firenze, dirette da Luigi Donati e condotte da chi scrive. 
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abbandono del sito; segni di fuoco erano evidenti anche sulle pietre del para-
mento, molte delle quali arrossate per una fascia di circa 80 cm verso l’esterno. 
All’interno dello strato sono emersi numerosi frammenti di legno bruciato e 
resti di una palificazione, anch’essa incendiata e in posizione di crollo. I pali, 
di diametro di circa 12 cm, erano posti a circa 30 cm l’uno dall’altro con alli-
neamento concorde alla linea del paramento interno, lasciando ipotizzare una 
funzione di sostegno o comunque ausiliaria alla muratura.

I reperti recuperati all’interno di questo strato sono riferibili a olle e ce-
ramica domestica databili in periodo ellenistico, oltre a pochi e significativi 
frammenti di bucchero pertinenti a forme caratteristiche delle produzioni ce-
ramiche dell’area mugellana e fiorentina, databili tra la fine del VII e gli inizi 
del VI sec. a.C.2. A questo periodo va quindi riferita la prima occupazione del 
sito; un ulteriore elemento che potrebbe inserirsi tra le testimonianze di una 
precedente fase di frequentazione è costituito da due pietre utilizzate per il 
paramento esterno della grande muraglia ellenistica che recano, ciascuna, una 
lettera scalpellata, un v e un κ3. Le due pietre, entrambe di notevoli dimensioni 
e disposte casualmente nella muratura, potrebbero essere quindi di reimpiego 
e provenire da precedenti strutture demolite per la costruzione della fortifica-
zione.

Al momento non è possibile stabilire la destinazione e la tipologia di even-
tuali strutture più antiche né le modalità che portarono all’occupazione della 
vetta. In via di ipotesi, è possibile supporre che le difficoltà rappresentate dalle 
avverse condizioni climatiche, in cui si trova la vetta di Monte Giovi per gran 
parte dell’anno, fossero un deterrente per la nascita di un insediamento stabile. 
Il fortunato recupero avvenuto alla fine degli anni Settanta del secolo scorso, 
a poca distanza dalla vetta, dei resti di una stipe votiva contenente almeno tre 
bronzetti di offerente e circa duemila punte di freccia e di giavellotto in ferro 
genericamente databili tra il V e il IV secolo a.C.4 lascia propendere per un’ori-

2 Tra i pochi reperti, si segnalano due frammenti pertinenti a piatti su alto piede con 
decorazione a stralucido, L. Cappuccini, Il bucchero dell’area mugellana e fiorentina: 
riflessioni su una produzione orientalizzante dell’Etruria settentrionale interna, in “An-
tike Kunst” 2010, c. s.; cfr. Warden 2009, p. 63, nr. 3. 
3 La v presenta coda lunga con traverse inclinate, il k ha coda lunga e innesto delle 
traverse poco sopra la metà dell’asta; cfr. tipi “v1 var. a” e “k1 var. a” di G. Bagnasco 
Gianni, Oggetti iscritti di epoca orientalizzante in Etruria, Firenze, 1996, pp. 386, 393. 
4 Su questi ritrovamenti, vd. L. Cappuccini, Montegiovi, in Mugello 2009, p. 59, con 
bibl. prec. 
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ginaria vocazione cultuale del sito, di cui, tra l’altro, sarebbe rimasta menzione 
nello stesso toponimo Monte *Giovi.

Nonostante la fase preliminare della ricerca, si potrebbe supporre una situa-
zione analoga a quella del vicino insediamento di Poggio Colla (fig. 1, 14) che, 
nel corso del IV secolo, registra importanti trasformazioni: agli edifici santua-
riali di VI e V sec. a.C. si sostituiscono infatti strutture con funzioni diversifi-
cate racchiuse entro una cerchia di mura5.

La scelta di fortificare la vetta di Monte Giovi, sia essa da riferire a un avam-
posto militare o a un luogo di culto, è un’evidente conseguenza delle caratteri-
stiche orografiche dell’altura che ne facevano un punto strategico privilegiato, 
consentendo il controllo diretto della media valle dell’Arno, della valle della 
Sieve, della piana di Sesto Fiorentino e la comunicazione visiva con i princi-
pali rilievi del territorio. La realizzazione della spessa cortina muraria sembra 
inserirsi pienamente nel quadro delle infrastrutture difensive nate nel corso del 
IV sec. a.C. nel territorio fiesolano. Durante la fase ellenistica la città rafforza 
i confini del territorio che appaiono ora presidiati da una serie di insediamenti 
d’altura, per lo più cinti da mura di fortificazione e, nello stesso tempo, riedifica 
(parzialmente o in toto)6 la propria cerchia di mura.

Se si accetta il modello proposto da A. Maggiani7, nel vasto territorio posto 
sotto il controllo di Fiesole è possibile ritagliare un’area interna prossima alla 
città. Quest’area, forse interpretabile con lo spura di Fiesole8, sembra essere pe-
rimetrata da una serie di luoghi di culto e/o fortificazioni (fig. 1): un circuito 
che, partendo dal Poggio di Firenze (fig. 1, 3) e dal vicino castellum di Monte 

5 Per Poggio Colla, P. G. Warden, M. L. Thomas, A. Steiner, G. Meyers, Poggio 
Colla. A North Etruscan settlement of the 7th-2nd c.b.c. (1998-2004 excavations), in 
“Journal of Roman Archaeology”, 18, 2005, pp. 252-266; Warden 2009, pp. 62-80. 
6 Sulle mura di Fiesole e sulla possibilità di un circuito più antico, vd. S. Bruni, La 
valle dell’Arno: i casi di Fiesole e Pisa, in M. Manganelli, E. Pacchiani (a cura di), 
Città e territorio in Etruria. Per una definizione della città nell’Etruria settentrionale, 
Colle di Val d’Elsa, 2002, pp. 312 ss. 
7 Maggiani 2008, pp. 365-70. 
8 L’ipotesi si basa sulla lettura dell’epigrafe rupestre presso il Poggio di Firenze che 
indicherebbe un confine dello spura di Fiesole (Maggiani 2008, p. 368). Per l’epigra-
fe di Poggio di Firenze e per quella identica apposta su un cippo scoperto nel vicino 
Botro di Calcinaia, vd. R. Lambrechts, Les inscriptions avec le mot “tular” et le bor-
nage étrusques, Firenze, 1970, p. 31 ss., nr. 8, tav. 9; Idem, s/śpur=populus ou une nou-
velle borne du territoire fiesolan, in Studi in onore di Guglielm Maetzke, Roma, 1984, 
pp. 325 ss. 
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Muro9 (fig. 1, 4), potrebbe procedere a ovest con il santuario dell’Impruneta 
(fig. 1, 6), quindi San Romolo10 (fig. 1, 8) per poi salire a nord verso Poggio al 
Giro11 (fig. 1, 10) e, soprattutto, verso la vetta di Monte Morello12 (fig. 1, 2). La 
linea settentrionale, che doveva forse attraversare Poggio Colla, potrebbe dun-
que comprendere Monte Giovi. Si formerebbe così un allineamento est-ovest 
tra Monte Morello e il Falterona (fig. 1, 16) che includerebbe, oltre a Monte 
Giovi, il problematico sito di Frascole13 (fig. 1, 15).

Nell’attesa di nuovi dati utili alla discussione, va aggiunto che la diretta co-
municazione visiva tra la vetta di Monte Giovi e quella di Monte Morello, favo-
rita anche dall’analogia altimetrica (939 m contro i 992 di Monte Giovi), porta 
a ipotizzare che i due siti, posti alle estremità occidentale e orientale della dor-
sale a nord di Fiesole (fig. 1), costituiscano, in questo periodo, baluardi avanzati 
per proteggere la città dalle eventuali incursioni delle popolazioni che, a partire 
dagli inizi del IV sec. a.C., avevano cominciato ad attraversare l’Appennino 
(Liv. 5, 33-36).

9 Sull’insediamento di Poggio di Firenze, vd. Tracchi 1978, p.  82, nr.  127, tavv. 
LXIII-LXIV: le evidenze archeologiche provenienti dall’abitato e la cerchia di mura 
sembrano riferibili al periodo arcaico. Per notizie su Monte Muro Monte Moggino (o 
Maggio, vd. fig. 1, 5), vd. ibidem, pp. 80-82, nrs. 121, 124, tavv. LXII-LXIII. 
10 Sulla possibilità di un insediamento fortificato a San Romolo, vd. Cresci-Viviani, 
p. 16 ss.; M. Bacci, F. Fiaschi, Archeologia a Scandicci. Vent’anni di ricerche sul terri-
torio, Firenze, 2001, p.  45. Si tenga presente il recupero, nella vicina località di San 
Martino alla Palma, del noto monumento funerario di Arnth Prastnas (M. Bonamici, 
L’uso del marmo nell’Etruria settentrionale, in A. Maggiani (a cura di), Artigianato 
artistico in Etruria, Catalogo della mostra, Milano, 1985, p. 131, n. 157) sul quale vd. 
le osservazioni in Maggiani 2008, p. 367. 
11 Poggio al Giro, posto sulle pendici meridionali di Monte Morello, sembra configu-
rarsi come un insediamento afferente a un luogo di culto: per notizie sul sito, vd. F. 
Nicosia, Nuovi centri abitati etruschi nell’Agro Fiorentino, Studi sulla città antica, Atti 
del Convegno di studi sulla Città etrusca e italica preromana, Imola, 1970, p. 242; N. 
Rilli, in “StEtr” XXVII, 1959, pp. 271-75. 
12 Per la notizia del recupero di ceramica ellenistica sulla vetta pianeggiante di Monte 
Morello, in loc. Poggi alla’Aia (939 m s.l.m.), vd. Bettini 2008, p. 422. 
13 Su Frascole, vd. G. de Marinis, L’età ellenistica nel Mugello e nella Val di Sieve, in 
Mugello 2009, pp. 99-106; L. Paoli, Gli scavi archeologici a Frascole, in Mugello 2009, 
p. 107 ss. I nuovi scavi in corso, condotti da L. Paoli, sembrano rimettere in discussione 
l’ipotesi di una fortezza d’altura e orientano verso una funzione cultuale del sito. 
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Fig. 1 – Carta topografica del territorio fiesolano. 1. Monte Giovi, 2. Monte Morello (Pog-
gi all’Aia); 3. Poggio di Firenze; 4. Monte Muro; 5. Monte Moggino (o Maggio); 6. Im-
pruneta; 7. San Martino alla Palma; 8. San Romolo; 9. Firenze; 10. Poggio al Giro; 11. 
Gonfienti; 12. Artimino; 13. Pietramarina; 14. Poggio Colla; 15. Frascole; 16. Falterona 
(Lago degli Idoli).
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Fig. 2 – Monte Giovi: pianta semplificata dei saggi di scavo 2010.


